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TRACCE DI TRASFORMAZIONE TRA EPOCA ROMANA E TARDO ANTICO 

NELLA PARTE OCCIDENTALE DELL’AGER PLACENTINUS.

INTRODUZIONE

Gli studi condotti negli ultimi anni nel territorio occidentale della provincia di Piacenza hanno

confermato che questa area della Val Padana era intensamente abitata già in antichità.1

Nuovi cambiamenti nel piacentino si avvertono tra il III e VI sec., periodo segnato da fermenti

politici, sociali e culturali. La civitas romana si trasforma nella civitas romana barbarica2 e

con la calata delle popolazioni provenienti dal Nord si avvia la crisi del periodo Tardoantico.

Nell'intera zona emiliana, il quadro socio-economico del periodo vede la nascita di una nuova

aristocrazia militare, i cui esponenti ampliano sempre più i loro possedimenti, a discapito dei

piccoli proprietari terrieri; le campagne iniziano a spopolarsi e le città a riempirsi di proletari,

schiavi, uomini semi-liberi, contadini ridotti ad una condizione di povertà; le piccole proprietà

terriere non sempre sono abbandonate dai contadini, ma vengono adibite a nuove funzioni

economiche e a nuove forme di sostentamento.3 La crisi economica che ne seguirà contiene i

prodromi della società medievale. 

PLACENTIA E IL SUO SUBURBIO NELLA TARDA ANTICHITÀ

A Placentia, all'inizio del III secolo, sono ancora presenti segni che rivelano la presenza di

una società signorile, come strutture del sistema fognario che rivelano l'uso dell'acqua

corrente, di strade e piazze lastricate, di impianti pubblici. La situazione cambierà nel 271

d.C., quando alle porte della città, Aureliano sarà sconfitto da Alamanni e Iutungi, Placentia

avvertirà il bisogno di dotarsi di una nuova cinta muraria.4

Nella fase di transizione tra epoca romana e tardoantica il territorio di Placentia assiste allo

spopolamento del settore occidentale; il paesaggio è interessato da numerosi cambiamenti, si

riducono le aree insediative, si vengono a creare nuovi poli di aggregazione, vi è un ritorno

delle aree incolte quali zone umide, palustri e boschive; la scarsa densità di popolazione

causerà uno scarso controllo delle infrastrutture e dei corsi d’acqua, modificandone l’assetto.  

L'analisi condotta sulla parte occidentale dell'ager placentinum5 ha ridimensionato la valenza

negativa attribuita al periodo di transizione tra epoca romana e epoca medievale. Le fonti

archeologiche mostrano che a Placentia a differenza delle altre città emiliane era presente un

buono stato di benessere, dovuto in primis alla favorevole collocazione geografica(fig. 1).



            Fig.1- Localizzazione dei luoghi indagati.

Il territorio piacentino era attraversato da importanti assi viari, la via Aemilia e la via

Postumia, inoltre la città di Placentia è adiacente al fiume Po, che per millenni è stato un

importante mezzo di comunicazione, di scambi e di commerci, stimoli che hanno influenzato

lo sviluppo di impianti produttivi, come attestato dalle fonti archeologiche. 

Nella fase tardoantica nel suburbio di Placentia erano presenti importanti realte produttive e

insediative, abbiamo attestazioni di queste presenze nella zona di Pianello Val Tidone,

Borgonovo, Castel San Giovanni, Sarmato, Rottofreno e nei territori che oggi fanno parte

della provincia di Pavia, ma in passato erano parte dell ager placentinus(fig.2).6

Tracce di continuità tra il mondo romano e quello medievale ci viene attestato inoltre dalle

varie ville rusticae disseminate nel territorio, che sono utilizzate almeno fino al IV-V sec.

d.C.7, nel suburbio occidentale molte di queste sono poste in prossimità della via Postumia

che partendo dal comune di Rottofreno si susseguono fino alla Valle Staffora.8

Il popolamento della Val Padana era distribuito nelle città e in una fitta rete d’insediamenti,

organizzato da ville singole sparse e da piccoli agglomerati rurali, costituendo un sistema

insediativo a Kata Komas. 

La logica distributiva delle varie tipologie abitative era legata alla centuriazione, alla

vicinanza delle strade consolari e alla funzione economica e sociale, ma anche ad elementi di

carattere geografico e geomorfologico, di cui il fiume Po e i suoi affluenti sono stati gli



elementi caratterizzanti.

Anche la toponomastica viene a trasformarsi nella fase tardoantica, un caso interessante è il

toponimo del torrente Nigella9(Fig. 3) che viene rinominato torrente Bardonezza10, lasciando

intuire la presenza di una occupazione da parte della popolazione barbara longobarda,

avvenuta presumibilmente alla fine del VI secolo.11 Parallelamente nel territorio, sorgono

alcune torrette di avvistamento, costruite verosimilmente per contrastare le incursioni di

queste nuove popolazioni.12

Un'area che si sta rivelando molto interessante, grazie anche ai nuovi rinvenimenti di carattere

produttivo è Rottofreno e i territori limitrofi che facevano parte del suburbio di Placentia.13

Rottofreno mostra tracce appartenenti al mondo longobardo, il toponimo deriva

dall'onomastica germanica Hrodfrid, che poi diviene Rofred, Rotfrid fino a diventare l'attuale

Rottofreno14, questo rimando è ancora presente nel dialetto piacentino in cui si usa il termine

Tufrei, va anche sottolineato che a Rottofreno è ancora presente oggi il culto di S.Michele

Arcangelo a cui è stata dedicata una chiesa e come è risaputo il culto di San Michele

Arcangelo è caro al mondo longobardo. 

Sono presenti altri microtoponimi appartenenti alle popolazioni nordiche, C.na Bre15,

Veratto16, tanto per citarne alcuni.

A Rottofreno tracce di trasformazione tra epoca romana e tardoantico sono emerse nei primi

anni '80 in località Rivatrebbia di Rottofreno con lo scavo di una Necropoli in cui le tombe

sono state realizzate con  materiali di epoca romana.

Fig.2- Estensione del territorio della Chiesa piacentina prima dell'anno 1000(contorno rosso);

rielaborazione grafica da CEI, atlante delle Diocesi d'Italia, Novara 2000, p.62: I nomi sono quelli delle

attuali province.



Fig. 3- a-Particolare della Tabula Peutingeriana, nell'immagine troviamo la località Comeli- magus posta 

sulla Via Postumia che incontra il flumen Nigella (da TOZZI 1999, p. 20). b-Attuale fiume Bardonezza, in 

antichità flumen Nigella(rielaborazione immagine tratta da google earth). 

CASO STUDIO: LA NECROPOLI  DI RIVATREBBIA 

Gli esiti della seguente indagine sono stati ottenuti attraverso la documentazione d'archivio, le

foto di scavo17, la relazione presente nel bollettino di archeologia18 e i pochi materiali

archeologici conservati, purtroppo non è stato possibile recuperare i resti ossei.19

Nel 1981 a Rivatrebbia di San Nicolò di Rottrofreno l'avvio di lavori edili per la realizzazione

di un quartiere PEEP ha portato in luce i resti di una necropoli a inumazione(Fig.4-5). Il

gruppo più consistente è  emerso  nel 198320.

Le tombe recuperate sono in totale 22 di cui 13 alla cappuccina, 5 a cassa e una costituita da

un ammasso di  fr. laterizi, 3 sepolture  sono di tipologia non determinabile. 

Le tombe erano disposte a file parallele orientate a Ovest-Est, erano tutte realizzate con



mattoni di rimpiego di epoca romana e ciottoli fluviali; in 2 sepolture le testate erano

costituite da lastre in pietra anch'esse di rimpiego, tra queste la più interessante è quella della

tomba 15 in cui la lastra è stata realizzata con un fregio con panoplie pertinenti ad un

monumento funerario romano, avvalorando la tesi della presenza di una necropoli di epoca

romana nelle vicinanze.

Le sepolture in muratura sono di tradizione tardoromana, sono attestate in modo occasionale

nel IV-VI e in modo più frequente nel VII sec. 21.

Le sepolture evidenziano una caratteristica comune nell'assetto della fossa che costituisce in

alcuni casi una camera sepolcrale, al cui interno veniva posta una bara solitamente in legno.

Nella maggior parte dei casi si sono riscontrate più deposizioni che testimoniano il riutilizzo

delle singole tombe.22

Le tombe risultano scavate in uno spesso banco di sabbia alla profondità circa di 2.20 m. dal

piano del calpestio, tranne la tomba 22 che risultava leggermente più alta. Il banco di ghiaia è

costituito da 2 differenti livelli, uno più superficiale spesso 20 cm, sigillato da una potente

coltre alluvionale limoso-argillosa sterile, alta 180 cm.

È assente il corredo funebre, unica eccezione una collanina in pasta vitrea rinvenuta nella

Tomba 6 e un coltellino nella tomba 15.

Per l'assenza di elementi di corredo significativi risulta difficoltoso dare una datazione

precisa, anche se la collana in pasta vitrea e il riutilizzo di materiali di epoca romana lasciano

intuire una cronologia abbastanza alta e comunque non posteriore alla piena età medievale. 

                  Fig.4- Localizzazione necropoli Rivatrebbia, Rottofreno.



                  Fig.5- Necropoli Rivatrebbia, Rottofreno;pianta in scala 1:200.

                   Fig.6- Necropoli Rivatrebbia; fotografie di scavo.



TOMBA 6

Sepoltura bisoma, la tomba a cassa rettangolare23 in muratura è stata realizzata con laterizi di

reimpigo di epoca romana, all'interno vi erano deposti i resti di due giovani. La struttura era

formata da 4 filari di mattoni posti di piatto, il piano e la copertura erano disposti nello stesso

modo. All'altezza del capo era posizionato un mattone rialzato che costituiva un poggia

testa(Fig.7). 

Il corredo era composto solamente da una collana24 formata da 6 vaghi25 in buono stato di

conservazione. Le 6 perle erano di differenti materiali, 1 in cristallo di rocca, 4 in pasta vitrea

e un piccolo vago in bronzo(Fig.8).

Il vago piriforme o a goccia in vetro blu è di tradizione romana ed è documentato in contesti

funerari di IV secolo e tombe di fine VI inizi VIII secolo26, la conferma che queste tipologie

sono di epoca romana ci vengono fornite inoltre da analisi effettuate in elementi similari

rinvenuti in altri scavi, attestando che i vaghi blu erano ottenuti attraverso il riciclo di vetri blu

romani.27

3 dei 4 vaghi sono in pasta vitrea opacizzata e colorata,  presentano applicazioni a caldo di

filamenti  in vetro di un'altro colore, in 2 di questi vaghi è stata ottenuta una decorazione a

rilievo chiamata “a piuma”, una di queste presenta 3 applicazioni sporgenti di forma

subcircolare.

I colori venivano ottenuti con l'utilizzo di scorie metalliche; per ottenere il verde trasparente e

rosso opaco veniva impiegato il rame, il bianco e il giallo venivano ottenuti da semilavorati di

stagno e piombo.28

Come risaputo l’ornamentario aveva sempre la funzione di indicatore sociale. In questa fase

di transizione tra il mondo antico e medievale vi era l'attitudine di assorbire e reinventare stili

e  tecniche delle altre culture, oltre al riuso e il riciclo.29 La cultura materiale di questo periodo

non è identitaria di una particolare cultura, ma il frutto di una mediazione sociale.

Possiamo attestare queste tendenze nelle sepolture longobarde, in cui sono presenti vaghi di

collana con colore, morfologia e composizioni della cultura romana e longobarda.30

Queste tipologie di ornamento sono frequenti nelle sepolture femminili e sono un buon

indicatore cronologico.

I vaghi di collana multicolore in vetro e pasta vitrea e le tipologie di decorazione “a piuma” e

“a zig zag” sono presenti anche in epoca preromana, nelle culture di tradizione celtica.31



      Fig.7- Tomba 6, fotografie di scavo - A destra disegno dei vaghi di collana rinvenuti nella sepoltura.

      Fig- 8- vaghi di collana rinvenuti nella tomba 6.



Fig.9- In alto disegno prospettico della tomba 6 con copertura; in basso tomba 6 senza copertura.



TOMBA 15

La tomba 15 ospitava al suo interno i resti di più deposizioni avvenute in fasi differenti,

l'ultima apparteneva ad un adulto ed era in connessione anatomica(Fig. 10-11).

La struttura tombale a cassa di forma rettangolare era in laterizio32 con orientamento a est-

ovest, era costituita da muretti molto bassi, anche il fondo era in laterizio. La copertura alla

cappuccina era composta da 6 sesquipedali per parte; la testata era stata ottenuta da un

frammento a rilievo di  37 x 20 cm in pietra d'Istria di epoca romana raffigurante un trofeo.33

Il fregio di Rottofreno(Fig.12) rappresenta una corazza anatomica34, questa tipologia

solitamente veniva raffigurata in alternanza ad altri elementi bellici in particolare a degli

scudi. La resa anatomica è sommaria, non vi è naturalismo. La raffigurazione di questo

oggetto ha una valenza simbolica. Sotto alla corazza anatomica è posta una fila di

pteryges(non si esclude la presenza di ulteriori file) che crea movimento nella composizione

scultorea. 

È possibile presupporre che il frammento in origine fosse policromo.

La presenza del fregio d'armi e di materiali di rimpiego sono buoni indicatori della presenza di una

necropoli romana, precedente a quella del periodo delle migrazioni, a tal proposito è da menzionare che  tra

il 1928 e il 1930, alcuni ritrovamenti di carattere funerario di epoca romana  rinvennero nel comune di

Rottofreno.35

Le culture classiche, ma non solo, davano un importante significato alle armi,  abbiamo frequenti

attestazioni  nel  mondo greco  ma anche nel mondo romano; oltre alla sfera di carattere prettamente

militare ritroviamo questi  elementi  rappresentati in ambito teatrale, in scene di giochi, scene di caccia e

contesti funerari, inoltre, sono attestati anche in contesti non narrativi.36

A Piacenza abbiamo un'altro esempio di fregio d'armi di epoca romana rinvenuto nl 1904 in via

Taverna.37

Questa iconografia è da ricondurre alla sfera maschile e quindi è plausibile la scelta volontaria di questa

raffigurazione per una prima deposizione maschile.

Il corredo era costituito da un unico coltellino in ferro di piccole misure38 con codolo

appiattito, mancante della parte della punta(Fig.13). La presenza del coltellino potrebbe

indicare nel caso di una deposizioni femminili come un accessorio personale di uso

generico39, nelle tombe maschili è da interpretare come rasoio legato alla cura di barba e capelli.40 



     Fig. 10- Tomba 15: a sinistra con copertura alla cappuccina; a destra interno della sepoltura.

Fig. 11- Tomba 15: Immagini di scavo. Ultima immagine a destra: coltellino in ferro rinvenuto all'interno

della sepoltura.



             Fig. 12- Rappresentazione grafica del fregio d'armi in pietra d'istria.

             Fig. 13 – Rappresentazione grafica del coltellino in ferro rinvenuto nella tomba 15.



CONCLUSIONI

L'analisi della parte occidentale del suburbio di Placentia e Il caso studio della necropoli di

Rivatrebbia, hanno permesso di confermare che la fase di transizione tra il periodo romano e

periodo medievale nel territorio piacentino era segnata da una vitalità di carattere

commerciale-economico influenzata dalla collocazione strategica degli insediamenti. La fase

di cambiamento viene attestata sia nella toponomastica che nella cultura materiale dove

ritroviamo una commistione di elementi appartenenti a più culture. 

Le tracce labili delle strutture abitative del mondo barbarico hanno fatto si di incentrare gli

studi sui ritrovamenti di carattere religioso e funerario.

Le ultime indagini stanno attestando in modo sempre più crescente la presenza di abitati

adiacenti agli spazi funerari41, questo può essere un'ulteriore spunto per avviare una ricerca di

carattere topografico per approfondire le conoscenze sulle popolazioni germaniche in un

contesto non alterato come gli spazi religiosi e funerari, in cui gli elementi culturali e

simbolici venivano enfatizzati.

In Emilia occidentale i dati sull’edilizia residenziale nella fase tardontica e basso medievale

sono scarsi, gli elementi di cui disponiamo sono il risultato di scoperte fortuite, provengono

per la maggior parte dai centri urbani disposti sulla via Emilia.42

Il rimpiego dei materiali non deve essere visto in modo semplicistico come elementi di facile

reperimento da utilizzare ma sono elementi di appropriazione di storia e simbologia da parte

delle nuove popolazioni.

Tenendo conto di tutti questi indizi, e attraverso l'utilizzo di nuovi strumenti di ricerca è

possibile effettuare una indagine mirata per avviare uno studio sulle dinamiche insediative.
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Parma e Piacenza, Palazzo della Pilotta, Parma.
18 CATARSI 1986.
19 Su concessione della Soprintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per le provincie di Parma e 
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30 BOSCHETTO 2014.
31 BUORA 2013.
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